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I. Premessa
Secondo l'articolo 146 della Direttiva 2006/112/CE, “Gli Stati membri esentano le
operazioni seguenti:
a) le cessioni di beni spediti o trasportati, dal venditore o per suo conto, fuori
della Comunità;
b) le cessioni di beni spediti o trasportati da un acquirente non stabilito nel loro
territorio, o per conto del medesimo, fuori della Comunità...”.
L'articolo 8, primo comma, alle lettere a), b) e c), disciplina le cessioni
all'esportazione (“cessioni non imponibili”).



I. Premessa

La lettera a) disciplina la c.d. «cessione all'esportazione diretta»:
• Cessione di beni, esistenti nel territorio dello Stato, con il trasferimento della

proprietà (“potere di disporre” dei beni come proprietario) tra un soggetto ed
un altro;

• Il cedente provvede a trasportare o spedire i beni fuori del territorio della UE
utilizzando mezzi propri (i.e. trasporto “a cura” del cedente) ovvero incaricando
del trasporto o della spedizione un soggetto terzo (spedizioniere, vettore,
ecc.), il quale addebita il costo del trasporto al cedente (i.e. trasporto “a nome”
del cedente);

• I beni devono lasciare fisicamente il territorio dell’UE.



I. Premessa

Requisiti del Cedente
Il cedente è un soggetto passivo d'imposta (“operatore economico”) residente o
con stabile organizzazione in Italia ovvero non residente (comunitario o extra-
comunitario).
Qualora il cedente sia un operatore economico non residente (UE o extra UE), deve
avere nominato in Italia un rappresentante fiscale, ai sensi dell’articolo 17 ovvero,
se operatore UE, deve possedere una identificazione diretta ex articolo 35-ter. Dal
1° luglio 2009, è anche necessario che il cedente possieda il codice EORI.



I. Premessa

Requisiti del Cedente
Qualora il cedente sia un soggetto passivo stabilito fuori dalla UE, deve, ai fini
doganali (e della “prova”), affidare le operazioni ad un soggetto stabilito nella UE
che in qualità di esportatore agisca per suo conto: ai fini doganali, il soggetto che
agisce come esportatore nelle operazioni commerciali deve necessariamente
essere “una persona stabilita del territorio doganale dell'Unione” (c.d.
«rappresentante doganale») secondo i criteri previsti dall'art. 5, punto 31, del
Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio n. 952/2013 del 9 ottobre
2013 (Codice Doganale dell'Unione o CDU).



I. Premessa

Requisiti del Cedente
Il possesso di un codice EORI non è sufficiente a garantire il rispetto delle
condizioni previste dall'art. 5, punto 31, del CDU per poter assumere la veste di
esportatore: il soggetto extra UE deve necessariamente avvalersi di
un rappresentante doganale stabilito nella UE.
Attenzione: Il «rappresentante doganale» è una figura diversa dal «rappresentante
fiscale» di cui all’articolo 17 e non ha implicazioni fiscali (Agenzia Dogane nota n.
181512/RU del 22 novembre 2019).



I. Premessa

Requisiti del Cessionario
Non è rilevante il Paese ove il cessionario è residente o stabilito: l'acquirente può
essere sia un soggetto residente in uno Stato fuori della UE che un soggetto
residente in Italia ovvero in un altro Stato della UE. Ciò che è importante è che
l'invio e il trasferimento dei beni si concluda con la consegna dei beni fuori dal
territorio doganale dell'UE.
L'acquirente può essere anche un “privato” ossia una persona fisica, un ente, un
organismo non economico, un imprenditore o un professionista che acquista i beni
per esigenze proprie o familiari (cfr. articolo 147 della Direttiva n. 2006/112/CE e
articolo 38-quater).



I. Premessa

Tra le cessioni di cui alla lettera a) sono comprese anche:
• le “esportazioni triangolari” in cui intervengono tre diversi operatori economici,

due residenti o identificati in Italia (ma in questo caso entrambi devono essere
soggetti passivi d'imposta) e uno, il destinatario finale, stabilito o residente fuori
della UE;

• le “esportazioni congiunte” in cui i beni prima di essere portati fuori della UE
subiscono una lavorazione o trasformazione ad opera del cedente stesso o di
terzi per conto del committente non residente.



I. Premessa
La successiva lettera b) si riferisce alla c.d. «cessione all'esportazione indiretta» che
interessa la cessione all'esportazione non imponibile con trasporto o spedizione
dei beni a cura o a nome del “cessionario non residente”.
La distinzione tra la lettera a) e la lettera b) riguarda, pertanto, il soggetto che
“cura” o fa eseguire il trasporto:
• Se il trasporto o la spedizione dei beni avviene “a cura” o “a nome” del cedente,

il cedente effettua una “cessione non imponibile ai sensi dell’articolo 8, primo
comma, lettera a)”;

• Se, invece, il trasporto o la spedizione avviene “a cura” o “a nome” del
cessionario non residente, il cedente effettua una “cessione non imponibile ai
sensi dell’articolo 8, primo comma, lettera b)”.



I. Premessa

La lettera c), primo comma, infine, nonché il secondo comma dello stesso articolo
8 disciplina le c.d. «cessioni all'esportatore abituale», ossia quelle operazioni che
sono effettuate nei confronti di particolari soggetti che rivestono la qualifica dei
c.d. “esportatori abituali” e che si concludono, in genere, nel territorio nazionale.



II. Cessioni all’esportazione «dirette»

Ai fini di una cessione all'esportazione “diretta” di cui all'articolo 8, primo comma,
lettera a), è necessario, ai fini della disciplina IVA, che si realizzino congiuntamente
le seguenti condizioni:
• il trasferimento della proprietà o di altro diritto reale di godimento dei beni tra

un soggetto passivo d'imposta (cedente o venditore/fornitore) e un altro
soggetto (cessionario o acquirente/cliente) non necessariamente “soggetto
passivo d’imposta”;

• la materiale uscita dei beni fuori del territorio della UE;
• il trasporto o la spedizione dei beni “a cura o a nome del cedente”.



II. Cessioni all’esportazione «dirette»

Non è essenziale il requisito della onerosità. Secondo la circolare n. 12 del 19 aprile
1981, sono infatti cessioni all'esportazione anche quelle eseguite senza pagamento
del corrispettivo (cessioni gratuite), mediante la procedura doganale cosiddetta
“franco valuta”. Tali cessioni, però, pur costituendo esportazione ai fini dell'IVA,
non concorrono al plafond di esportatore abituale (C.M. n. 156/99).
Sono comunque non rilevanti ai fini IVA la cessione di omaggi non prodotti né
commercializzati dall’impresa di valore unitario non superiore a 50 euro (art. 2, n.
4) del DPR n. 633/72), la cessione di beni acquistati senza detrazione dell’imposta
(art. 2, n. 4) del DPR n. 633/72) e la cessione di campioni gratuiti di modico valore
appositamente contrassegnati (art. 2, terzo comma, lett. d) del DPR n. 633/72).



II. Cessioni all’esportazione «dirette»

Sono escluse dal concetto di cessione all'esportazione ai fini IVA le seguenti
operazioni che non comportano il trasferimento della proprietà:
• le esportazioni temporanee per lavorazione (cosiddetto “perfezionamento

passivo” con reintroduzione dei prodotti compensatori di cui agli articoli da 259
a 262 del Regolamento (UE) n. 952/2013 - Codice Doganale dell'Unione (CDU) in
vigore dal 1° maggio 2016);

• le esportazioni definitive senza passaggio della proprietà con reimportazione
dei beni dopo la loro lavorazione (nota n. 1248 del 6 maggio 1997 del
Dipartimento delle dogane e Risoluzione n. 19/E del 21 gennaio 2002);



II. Cessioni all’esportazione «dirette»

• i beni esportati all'estero per i quali manca uno degli elementi caratterizzanti le
“cessioni all'esportazione”, cioè il trasferimento del diritto di proprietà sui beni
stessi. Si pensi al caso dei beni esportati in “franco valuta“ con “effetto traslativo
sospeso” ceduti successivamente all'esportazione: la cessione all'esportazione
non imponibile con la costituzione del plafond si andrà a costituire solo nel
momento in cui l’effetto traslativo si verifica e i beni sono fatturati (Risoluzione
n. 94/E del 13 dicembre 2013).

I suddetti casi, pur trattandosi di esportazioni ai fini doganali, non costituiscono
cessioni all'esportazione ex art. 8 mancando il trasferimento della proprietà dei
beni.



II. Cessioni all’esportazione «dirette»

Per classificare una cessione all'esportazione tra quelle rientranti nella lettera a) è
importante verificare che il ...“trasporto o spedizione fuori del territorio della
Comunità economica europea...” dei beni ceduti sia realmente effettuato, e che
esso sia eseguito ...“a cura o a nome dei cedenti ...”.
A tal fine, sono importanti le “condizioni di consegna” che figurano nel contratto,
nella documentazione amministrativa e nella fattura emessa dal cedente.
In particolare, sono importanti gli INCOTERMS: le cessioni con INCOTERMS
appartenenti ai gruppi C (trasporto principale pagato dal venditore) e D (merce
consegnata all'arrivo) rientrano nelle cessioni previste dalla lettera a) dell'articolo
8, mentre le cessioni con condizioni fissate dai gruppi E (merce consegnata alla
partenza) ed F (trasporto principale non pagato dal venditore), con esclusione del
FOB rientrano nella successiva lettera b).



II. Cessioni all’esportazione «dirette»

Il cedente non deve necessariamente essere un operatore economico residente o
stabilito in Italia. Può essere infatti anche un operatore economico non residente
(UE o extra UE) con rappresentante fiscale in Italia ex articolo 17 ovvero, se
soggetto passivo UE, identificato in Italia ex articolo 35-ter.
E’ in ogni caso necessario che il venditore possieda il codice EORI.



II. Cessioni all’esportazione «dirette»

Dal 1° luglio 2009, è stato avviato il sistema di registrazione e di identificazione
EORI (Economic Operator Registration and Identification) di tutti i soggetti che
hanno rapporti, anche occasionali, con le dogane. Il codice EORI è necessario nella
compilazione delle dichiarazioni doganali.
Il codice EORI è composto di un codice alfanumerico univoco per lo Stato membro
che lo attribuisce, è lungo al massimo 15 caratteri ed è preceduto dal codice ISO
alfa 2 di tale Stato (IT per l'Italia).



II. Cessioni all’esportazione «dirette»

Secondo la nota delle Dogane n. 82556 del 17 giugno 2009:
• Ai soggetti titolari di partita IVA attiva è attribuito un codice EORI

corrispondente al codice “IT” seguito da tale partita IVA;
• Ai soggetti non titolari di partita IVA attiva e diversi da persona fisica, è stato

attribuito un codice EORI corrispondente al codice “IT” seguito dagli 11 caratteri
del codice fiscale;

• Ai soggetti stabiliti in altro Stato membro, il codice EORI viene attribuito da tale
paese;

• Ai soggetti stabiliti in un paese terzo, il codice EORI è attribuito dallo Stato
membro (eventualmente l'Italia) presso il quale effettuano per la prima volta
nella UE un'operazione regolata dalla normativa doganale.



II. Cessioni all’esportazione «dirette»

La nota delle dogane dell'8 ottobre 2010 ha stabilito che i soggetti non residenti
ma identificati in Italia - direttamente o con rappresentante fiscale - oltre il codice
EORI loro attribuito da un altro Stato membro, se lo ritengono opportuno, indicano
nel DAU relativo all'esportazione i codici IVA attribuiti in Italia preceduti da 01YY (in
caso di identificazione IVA) ovvero 02YY (in caso di rappresentante fiscale).
L'utilizzo di detti certificati sostituisce l'indicazione del codice IVA preceduto da
“ID=” o “RF=” indicato nella precedente comunicazione n. 82556 del 17 giugno
2009.



II. Cessioni all’esportazione «dirette»

Come indicato, dal 1° maggio 2016 un soggetto stabilito fuori della UE deve
necessariamente avvalersi di un «rappresentante doganale» per le operazioni di
esportazione (Circolare n. 8/D del 19 aprile 2016).
Il soggetto non residente nella UE non può quindi più figurare nella casella 2 del
DAU come “esportatore” anche se ha nominato un rappresentante fiscale in Italia
ai fini della cessione all'esportazione ai fini IVA: si crea pertanto uno scollamento
tra la figura di esportatore ai fini doganali e quella ai fini IVA.
In tal caso, secondo le Dogane nella nota 22 novembre 2019, prot. n. 181512/RU,
nel campo 2 del DAU va pertanto indicato il codice EORI del “rappresentante
doganale”, mentre nel campo 44 del DAU vanno indicati gli estremi della fattura
non imponibile emessa dal rappresentante fiscale con la specifica partita IVA ad
esso attribuita, utilizzando il codice documento “02YY”.



II. Cessioni all’esportazione «dirette»

La materiale uscita dei beni dal territorio dell'Unione deve essere dimostrata con
apposita documentazione rilasciata dagli uffici doganali dettagliata nell’apposito
successivo paragrafo.
Si evidenzia che con la disciplina sugli scambi intracomunitari del 1993 il concetto
di esportazione (e di importazione) assume rilevanza non più con riferimento al
territorio dello Stato, ma con riferimento al territorio comunitario.



II. Cessioni all’esportazione «dirette»

Dal 1° luglio 2007 è adottato nella UE un regime che consente il tracciamento
elettronico ed il controllo automatizzato delle operazioni di esportazione in ambito
comunitario, attraverso uno scambio di messaggi tra i diversi uffici doganali
coinvolti nei vari paesi comunitari:
• 1° luglio 2007 - ECS (Export Control System) fase 1 - ha introdotto lo scambio

elettronico dei dati tra gli uffici doganali coinvolti nelle operazioni di
esportazione («ufficio di esportazione» e «ufficio di uscita») e
l'informatizzazione della comunicazione del “visto uscire”;

• 1° luglio 2009 - ECS (Export Control System) fase 2 - prevede l'obbligo dell'invio
telematico della dichiarazione doganale di esportazione.



II. Cessioni all’esportazione «dirette»

Dal 1° luglio 2009, la prova dell'esportazione non è più costituita dal timbro della
dogana di uscita apposto sull'esemplare n. 3 del DAU (cartaceo).
La documentazione doganale che attesta la prova dell’esportazione (art. 333 Reg.
2015/2447/UE) è data dall’ufficio di uscita che invia all’ufficio di esportazione il
messaggio telematico “risultato di uscita”. Il suddetto messaggio, inviato poi
dall’ufficio doganale di esportazione al dichiarante/esportatore, con esito “uscita
conclusa”, costituisce la certificazione dell’uscita delle merci dalla UE, valida anche
ai fini fiscali. La notifica dell’avvenuta esportazione delle merci può essere altresì
acquisita direttamente dall’operatore economico consultando la sezione del
portale dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli dedicata al tracciamento dei
movimenti di esportazione, digitando il relativo MRN (Circolare n. 49/D del 30
dicembre 2020).



II. Cessioni all’esportazione «dirette»

Dal 1° luglio 2009, tutte le bollette doganali di esportazione (DAE) non sono
pertanto più cartacee bensì digitali e sono rilasciate da uno spedizioniere o da una
agenzia doganale autorizzata. Per avere la prova dell’uscita della merce dal
territorio UE, è pertanto necessario chiedere allo spedizioniere il numero di MRN
(Movement Reference Number).
Se si possiede questo numero è possibile dopo la spedizione risalire alla bolletta
doganale e acquisire il suo tracciato. Per farlo occorre entrare tramite internet nel
sito di ADM «https://www.adm.gov.it/portale/informazioni-nazionali-sullo-stato-
attuale-del-movement-reference-number-mrn-» ed inserire il numero di MRN. Se
la bolletta è stata registrata, compaiono tutti i dati di scarico e la sua stampa la
rende valida come originale.



II. Cessioni all’esportazione «dirette»

Esportazioni congiunte
Prima di essere esportati, i beni possono essere sottoposti, per conto del
cessionario, ad opera del cedente o di terzi, a lavorazione, trasformazione,
montaggio o assiemaggio con altri beni.
In questo caso, si verifica una «esportazione congiunta».



II. Cessioni all’esportazione «dirette»

Esportazioni congiunte
Si consideri il caso in cui IT1 ceda della merce a US e la consegni in Italia a IT2 per
una lavorazione per conto di US con successivo invio dei prodotti finiti in US da
parte di IT2.
In questo caso, la cessione della merce da parte di IT1 a US è una cessione
all'esportazione non imponibile ex articolo 8, primo comma, lett. a), mentre la
lavorazione deve essere fatturata da IT2 a US fuori campo IVA, ai sensi dell'articolo
7-ter.



II. Cessioni all’esportazione «dirette»

Esportazioni congiunte
IT1 deve dare prova dell’avvenuta esportazione attraverso la chiusura dell’MRN su
AIDA.
In caso di «esportazione congiunta», Il DAU dovrebbe essere intestato ad entrambi
gli operatori (IT1 e IT2). Si ritiene tuttavia possibile indicare quale esportatore IT2 e
nella casella 44 i dati di IT1 con gli estremi della relativa fattura. Nella casella
relativa al valore, dovrebbe essere indicato il corrispettivo della cessione della
merce da IT1 a US, maggiorato del compenso della lavorazione da IT2 a US, mentre
nella casella relativa alla codifica delle merci dovrebbe essere indicato il codice dei
prodotti finiti. E’ pertanto necessario esibire alla dogana sia la fattura di IT1
recante l'addebito della merce che la fattura di IT2 relativa alla lavorazione.



II. Cessioni all’esportazione «dirette»

Esportazioni congiunte
Se la lavorazione, invece, è eseguita per conto del cedente nazionale IT1 e la
fattura della lavorazione di IT2 è quindi intestata a IT1, la lavorazione deve essere
assoggettata ad IVA ex art. 7-ter e la cessione rientra nell’ordinario disposto
dell'art. 8, comma 1, lettera a) (Risoluzione n. 223/E del 10 agosto 2007).



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Secondo il primo comma dell'articolo 8, «Costituiscono cessioni all'esportazione
non imponibili:
a) le cessioni, anche tramite commissionari, eseguite mediante trasporto o
spedizione di beni fuori del territorio della Comunità economica europea, a cura o
a nome dei cedenti o dei commissionari, anche per incarico dei propri cessionari o
commissionari di questi ...».
Nell'inciso «anche per incarico dei propri cessionari» vanno individuate le c.d.
«esportazioni triangolari».



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Nelle “cessioni triangolari all’esportazione” intervengono quindi, oltre al terzo non
residente US, ultimo acquirente, due operatori nazionali IT1 e IT2, rispettivamente,
cedente e cessionario di beni da esportare.
La condizione posta dalla legge è che il trasporto o la spedizione dei beni
avvengano, su incarico del cessionario residente, a cura o a nome del cedente.
Verificandosi questa circostanza e provata l'avvenuta esportazione dei beni, sia IT1
che IT2 eseguono una cessione all'esportazione non imponibile.



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Per l'Amministrazione finanziaria, per evitare abusi, per consentire che una
cessione interna fra due operatori nazionali (IT1 e IT2) possa beneficiare della non
imponibilità non è consentito che i beni possano essere consegnati materialmente
dal primo cedente (IT1) al cessionario (IT2), in quanto quest'ultimo ne
acquisterebbe la disponibilità nel territorio nazionale e, quindi, potrebbe mutarne
la destinazione.
I beni pertanto devono essere trasportati o spediti fuori del territorio comunitario
(c.d. «prova del trasporto») con la consegna diretta dei beni all'estero da parte del
primo cedente (IT1) al destinatario (US) e ciò deve essere provato dalla
documentazione doganale.



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Soggetti interessati
• il primo cedente (IT1) e il promotore della triangolazione (IT2) devono essere

entrambi soggetti passivi d'imposta identificati in Italia:
o soggetti passivi “stabiliti” in Italia (residenti, domiciliati o con “stabile

organizzazione” in Italia);
o soggetti passivi non residenti (comunitari o extracomunitari) identificati in

Italia ex articolo 35-ter (se operatori UE) o attraverso un rappresentante
fiscale ex articolo 17;

• il cliente finale, destinatario all'estero dei beni, in genere è un soggetto stabilito
fuori della UE, ma può anche essere un soggetto passivo d'imposta nazionale o
comunitario e può rivestire anche la qualifica di ente o di privato consumatore.



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Condizioni: prassi
Circolare n. 12 del 9 aprile 1981: la fattura relativa all'invio all'estero dei beni deve
essere intestata al primo cedente che ne effettuata anche il pagamento. Secondo
tale interpretazione, IT1 sarebbe messo in contatto diretto con il destinatario finale
dei beni che è cliente di IT2, il quale, per motivi di “riservatezza commerciale”, non
ha interesse che ciò si verifichi.



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Condizioni: prassi
Il legislatore con l'articolo 13 della legge 30 dicembre 1991, n. 413 ha fornito
l'interpretazione autentica della norma: “Ai fini dell'applicazione delle disposizioni
contenute nella lettera a) del primo comma dell'articolo 8,... le cessioni ivi previste
devono intendersi non imponibili sempreché l'esportazione risulti da documento
doganale, o da vidimazione apposta dall'ufficio doganale su un esemplare della
fattura o della bolla di accompagnamento emessa dai cedenti a norma dell'articolo
2 del decreto del Presidente della Repubblica 6 ottobre 1978, n. 627, nonché sulle
fatture emesse dai cessionari, a nulla rilevando, per la documentazione della
cessione all'esportazione, che i documenti di cui all'articolo 21 del predetto
decreto n. 633 del 1972 siano emessi dagli spedizionieri o trasportatori nei
confronti dei cedenti o altri soggetti”.



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Condizioni: prassi
L'amministrazione finanziaria, però, anche dopo tale interpretazione autentica del
legislatore e la giurisprudenza ormai consolidata della Cassazione ha continuato e
continua a fornire orientamenti restrittivi:
Risoluzione n. 51 del 4 marzo 1995: riconosciuta la possibilità di emettere la fattura
del trasporto nei confronti di IT2, in qualità di soggetto che provvede al pagamento
della prestazione pur non avendola direttamente commissionata. Tuttavia, se IT2
stipula direttamente il contratto di trasporto o affida a terzi il servizio, l'operazione
triangolare non può ritenersi realizzata.



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Condizioni: prassi
Circolare n. 35/E del 13 febbraio 1997: il primo cedente deve dimostrare di aver
provveduto, su incarico del proprio acquirente, anche tramite terzi, a trasportare o
spedire i beni direttamente fuori del territorio comunitario.
Risoluzione n. 72/E del 26 maggio 2000: l'operazione di esportazione nei confronti
dell'acquirente si realizza ove la spedizione o consegna (definitiva) dei beni
all'estero venga eseguita dal primo cedente nazionale (IT1) direttamente o tramite
terzi dallo stesso incaricati.



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Condizioni: prassi
Risoluzione n. 35/E del 13 maggio 2010, citando espressamente una precedente
sentenza della cassazione n. 4098 del 2000, ha rettificato parzialmente la
risoluzione n. 51 del 4 marzo 1995: l'Agenzia ha riconosciuto come la non
imponibilità delle due fatturazioni (da IT1 a IT2 e da quest'ultimo al destinatario
finale) dipenda esclusivamente dalla circostanza che i beni siano trasportati o
spediti in altro Stato “a cura o a nome del cedente”. Pertanto, l'operazione può
godere del regime di non imponibilità anche qualora il cessionario (IT2) stipuli il
contratto di trasporto dei beni all'estero su mandato ed in nome e per conto del
cedente (IT1), a seguito, quindi, di “un mandato con rappresentanza”.



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Condizioni: prassi
Risposta ad interpello n. 580 del 10 dicembre 2020: valida l’applicazione della non
imponibilità ad un’ipotesi di trasporto effettuato in nome e per conto del primo
cedente con modalità di consegna FOB, anche se la merce si trova e parte dallo
stabilimento del promotore, il quale aveva previamente provveduto ad assemblare
e certificare i beni oltre a fornire parte dei componenti assemblati. Secondo
l’Agenzia, ciò che rileva è che la complessa operazione, fin dall’origine concepita in
vista del definitivo trasferimento e cessione della merce all'estero. L’Agenzia ha poi
precisato che la non imponibilità dell’operazione triangolare è indipendente dal
soggetto intestatario della bolletta doganale di esportazione, essendo rilevante
solo che la messa a bordo dei beni venga eseguita dal primo cedente direttamente
o tramite terzi.



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Condizioni: prassi
Risposta ad interpello n. 283 del 4 aprile 2023: non applicabile il regime di non
imponibilità se il trasporto avviene a cura del promotore nazionale. Secondo
l’Agenzia, la prima cessione è da ritenersi una cessione di beni nazionale da
assoggettare ad IVA qualora il promotore, curando il trasporto all’estero, si fa
carico di tutti i rischi di eventuali danni e/o perdite dei beni verificabili fino alla
consegna nel territorio extra UE, non realizzandosi la condizione del ''trasporto a
cura e nome del cedente''.



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Condizioni: Cassazione
Primo orientamento (iniziato nel 1998 e abbandonato dal 2011): irrilevante
l'intestazione della fattura del trasporto all'estero e/o chi lo paga, ma esclude
l'inserimento del cessionario nazionale IT2 durante le fasi della spedizione
all'estero dei beni.
Secondo orientamento (prevalente e consolidato dal 2000 ad oggi): attribuisce
rilevanza alla “originaria e comune volontà del cedente IT1 e cessionario nazionale
IT2” (c.d. «prova della volontà») che va affiancata alla «prova dell'esportazione»
per convalidare l'uscita dei beni dal territorio nazionale.



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Condizioni: Cassazione
Terzo orientamento (singolo nel 2009 e abbandonato dal 2014): attribuisce
rilevanza solo alla comune volontà delle parti (IT1 e IT2) e trascura l'effettivo invio
all'estero dei beni.
Quarto orientamento (iniziato nel 2007 e consolidatosi dal 2016), attribuisce
rilevanza esclusivamente alla documentazione doganale, come espressamente
interpretato dall'articolo 13 della legge 30 dicembre 1991, n. 413.



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Condizioni: Cassazione
Secondo e prevalente orientamento: Originaria comune volontà delle parti IT1 e
IT2 («prova della volontà») e «prova dell'esportazione»: Sentenze n. 4098/2000,
6114/2009, 21956/2010, 24964/2010, 2590/2010, 13951/2011, 26513/2011,
14185/2013, 20782/2013, 22172/2013, 23331/2013, 23735/2013, 5972/2014,
14405/2014, 15971/2014, 17251/2014, 25527/2014, 5330/2015, 22508/2015,
22509/2015, 23828/2022, 28812/2023.



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Quadrangolazioni e transazioni nazionali a catena in un’esportazione
Le “triangolazioni” esaminate riguardano le ipotesi in cui si realizzano due cessioni
interne funzionali ad un unico trasporto all'estero ed in cui intervengono due
operatori nazionali IT1 e IT2 e un operatore non residente US che si fa consegnare i
beni all'estero.
Qualora vi siano più di due transazioni “interne” tra operatori “nazionali” con
unico trasporto all'estero (c.d. “quadrangolazioni” o “transazioni a catena”), le
cessioni interne non possono fruire tutte della “non imponibilità”, ma va
individuata solo quella collegata al trasporto all'estero dei beni e sola ad essa va
attribuita la “non imponibilità”. Le altre transazioni vanno considerate imponibili in
Italia ovvero non soggette ad imposta in Italia ma all'estero, a seconda di dove si
trova il bene all'atto della cessione.



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Quadrangolazioni e transazioni nazionali a catena in un’esportazione
Secondo la Cassazione (Cass. n. 23492 del 28 settembre 2018), in una catena di
due cessioni successive, funzionali ad un unico trasporto all'estero tra le società
nazionali (A, B e C), la cessione interna “non imponibile” è quella cui può essere
imputato tale trasporto, ossia quella in cui avviene il trasferimento del potere di
disporre del bene come proprietario. In particolare, in caso di trasporto via nave
bisogna verificare il momento in cui sono state espletate le operazioni di imbarco
delle merci destinate all'esportazione e quindi a quale cessione siano imputabili le
operazioni.



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Quadrangolazioni e transazioni nazionali a catena in un’esportazione
Pertanto:
• se la cessione che comporta la spedizione per nave è la prima delle due

cessioni successive (da A a B), è questa a fruire del regime di “non imponibilità
interna”, mentre la seconda (da B a C) si considera avvenuta nello Stato estero
di arrivo e, quindi, fuori campo IVA per l'Italia;

• se la cessione che comporta la spedizione è la seconda (da B a C), è questa a
fruire della “non imponibilità” interna, mentre la prima (da A a B) si considera
imponibile ad IVA in Italia in quanto soggetta ad imposta nello Stato di partenza
della spedizione o del trasporto.



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Triangolazioni all’esportazione IT-UE-US
Diverse dalle triangolazioni all’esportazione IT1-IT2-US sono le triangolari IT-UE-US
nelle quali:
• IT vende a UE, promotore della triangolazione;
• UE vende al destinatario finale US;
• IT, su incarico di UE, invia i beni direttamente dall'Italia a US.



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Triangolazioni all’esportazione IT-UE-US
Secondo la Circolare n. 13/1993:
• Si ha una cessione all'esportazione non imponibile ex articolo 8, comma 1,

lettera a), se IT cura il trasporto o la spedizione fuori della UE ed anche le
operazioni doganali di esportazione;

• Si ha una cessione non imponibile ex articolo 8, comma 1, lettera b), qualora la
merce sia consegnata in Italia a UE e questi cura l'esportazione in US entro 90
giorni dalla consegna;

• Se invece l'esportazione è curata direttamente da US, al quale viene consegnata
la merce in Italia, IT deve assoggettare ad IVA la fattura nei confronti di UE.



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Triangolazioni IT-US-UE
Diversa dalla triangolazione all’esportazione IT-UE-US è la triangolazione IT-US-UE
in cui:
• IT vende a US, promotore della triangolazione;
• US vende a FR;
• IT, su incarico di US, invia i beni dall’Italia alla Francia.



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Triangolazioni IT-US-UE
In questo caso, IT effettua una cessione soggetta ad IVA nei confronti di US in
quanto:
• IT non effettua una cessione intracomunitaria in quanto il suo cliente US non è

soggetto d'imposta identificato in un altro Stato UE;
• IT non effettua un'esportazione ex art. 8 perché la merce è diretta in un altro

Stato UE.
US non può recuperare l’IVA applicata da IT ex articolo 38-ter, in assenza di accordo
di reciprocità con US e in quanto US effettua una cessione diversa da quella per la
quale debitore dell'imposta è un cessionario residente (Risposta 449/2023).



III. Cessioni triangolari all’esportazione

Triangolazioni IT-US-UE
Di seguito alcune possibili alternative:
• US può nominare un rappresentante fiscale in IT: IT effettua una cessione non

imponibile ex art. 58 del D.L. n. 331/1993 nei confronti del rappresentante
fiscale di US in Italia e quest’ultimo una cessione intra ex art. 41 nei confronti di
FR;

• US può nominare un rappresentante fiscale in FR: IT effettua una cessione
intracomunitaria ex art. 41 nei confronti del rappresentante fiscale di US in FR, il
quale poi effettua una cessione interna in FR;

• US può nominare un rappresentante fiscale in un diverso Stato UE (DE): IT
effettua una “triangolare comunitaria” IT-DE-FR non imponibile ex art. 41.



IV. Cessioni all’esportazione «indirette»

Le «cessioni all'esportazione indirette» di cui alla lettera b), primo comma
dell'articolo 8 si verificano quando i beni vengono consegnati al cliente operatore
economico non residente nel territorio italiano ed è il cliente non residente che,
direttamente o tramite terzi, provvede a trasportare o far trasportare i beni fuori
del territorio della UE.
Il trasporto o la spedizione all'estero deve avvenire entro novanta giorni dalla data
della consegna dei beni, allo stato originario e senza far eseguire lavorazioni o
trasformazioni sui beni.



IV. Cessioni all’esportazione «indirette»

La destinazione finale dei beni può essere sia il paese extra-UE dell’acquirente che
un diverso paese extra-UE, ad esempio, in caso di successiva cessione dei beni ad
un diverso soggetto stabilito in tale ultimo paese.
Si ipotizzi il caso di una triangolazione con IT che vende a CH, promotore della
triangolazione, con destinazione finale dei beni in US:
1) Se l'operatore IT cura il trasporto o la spedizione della merce fuori del territorio

comunitario ed anche le operazioni doganali di esportazione, l'operazione è
una cessione all'esportazione non imponibile ai sensi dell'articolo 8, comma 1,
lettera a) (C.M. n. 13/1994);



IV. Cessioni all’esportazione «indirette»

2) Qualora la merce sia consegnata in Italia a CH e quest’ultimo cura
l'esportazione in US entro 90 giorni dalla consegna, IT effettua una cessione
non imponibile ai sensi dell'articolo 8, comma 1, lettera b) (C.M. n. 13/1994);

3) Qualora invece l'esportazione sia curata direttamente da US, al quale viene
consegnata la merce in Italia, IT dovrebbe assoggettare ad IVA la fattura nei
confronti di CH, mancando i requisiti previsti dalle richiamate lettere a) e b)
dell'articolo 8.



IV. Cessioni all’esportazione «indirette»

Poiché il primo comma lettera b) dell'articolo 8 fa esplicito riferimento al
...“trasporto o spedizione fuori del territorio della Comunità ... a cura del
cessionario non residente o per suo conto” le cessioni con INCOTERMS
appartenenti ai gruppi C (trasporto principale pagato dal venditore) e D (merce
consegnata all'arrivo) non rientrano in tale lettera, ma nella precedente lettera a),
primo comma dell'articolo 8, mentre quelle di cui ai gruppi E (merce consegnata
alla partenza) ed F (trasporto principale non pagato dal venditore) - ad eccezione
della clausola FOB - vi entrano a pieno diritto.



IV. Cessioni all’esportazione «indirette»

La norma richiama espressamente il “cessionario non residente”. La fattura emessa
dal fornitore nazionale dovrebbe pertanto essere intestata al cessionario non
residente e non al suo eventuale rappresentante fiscale ex articolo 17 ovvero alla
sua eventuale identificazione diretta ex articolo 35-ter.



IV. Cessioni all’esportazione «indirette»

Come indicato, l'articolo 1, punto 19), del Regolamento Delegato UE 2015/2446
(RD) stabilisce che il soggetto che agisce come esportatore doganale deve essere
un operatore commerciale stabilito nella UE. Secondo le istruzioni fornite con la
Circolare n. 8/D del 19 aprile 2016, l'operatore commerciale stabilito fuori della UE
che intende presentare una dichiarazione di esportazione (DAU) nell'Unione
europea come esportatore deve affidare le operazioni ad un soggetto stabilito
nella UE che in qualità di esportatore agisca per suo conto (c.d. “rappresentante
indiretto” che opera in nome proprio ma per conto dell'acquirente extra UE).
Non può quindi mai dichiararsi esportatore ai fini doganali un operatore extra UE
anche se possiede un codice EORI e/o partita IVA in Italia mediante un
rappresentante fiscale.



IV. Cessioni all’esportazione «indirette»

Per le transazioni commerciali aventi ad oggetto merci destinate all’esportazione
con condizioni di consegna ex works (franco fabbrica), il cedente nazionale, per
munirsi della prova di avvenuta esportazione, deve richiamare nel modello DAU,
alla casella 44, la propria partita IVA con gli estremi della fattura sia ai fini della
prova dell’avvenuta uscita dei beni all’esportazione fuori della UE, sia ai fini della
formazione del plafond IVA disponibile in qualità di “esportatore abituale” (nota
dogane n. 16302 del 22 maggio 2019).



IV. Cessioni all’esportazione «indirette»

Secondo quanto contenuto nella norma prevista nel primo comma lettera b)
dell'articolo 8, il trasporto o la spedizione dei beni fuori della UE deve avvenire
entro novanta giorni dalla consegna dei beni venduti al cessionario non residente.
Ai sensi dell'articolo 7, comma 1 del D.Lgs. n. 471 del 1997, qualora non si ottenga
la prova dell'avvenuta esportazione ovvero l’esportazione avvenga oltre i 90 giorni
dalla data di consegna, il contribuente incorre nella sanzione dal 50 al 100% del
tributo, a meno che entro i successivi 30 giorni dallo spirare dei 90 giorni successivi
alla consegna non provveda alla regolarizzazione della fattura e al versamento
dell'imposta.



IV. Cessioni all’esportazione «indirette»

Il termine dei 90 giorni (o tre mesi) è stato considerato «non essenziale» dalla
sentenza della Corte di giustizia BDV Hungary Trading depositata il 19 dicembre
2013 e relativa alla causa C-563/12 secondo la quale «gli articoli 146, paragrafo 1,
e 131 della direttiva 2006/112/CE non consentono che una normativa nazionale,
nell'ambito di una cessione all'esportazione, ponga la condizione secondo cui il
superamento del termine per l'uscita dei beni dal territorio dell'Unione di tre mesi
o di 90 giorni successivi alla data di cessione ha la conseguenza di privare
definitivamente il soggetto passivo dell'esenzione riguardo a tale cessione».



IV. Cessioni all’esportazione «indirette»

L'Agenzia delle entrate con la risoluzione n. 98/E del 10 novembre 2014
(confermata dalla successiva Risposta ad interpello n. 32 del 13 gennaio 2023),
richiamando la suddetta sentenza e modificando la precedente Circolare n. 50/E
del 2 giugno 2001, ha espresso le seguenti considerazioni:
1) il termine di 90 giorni entro il quale la merce deve essere esportata non

contrasta con la Direttiva;
2) Contrasta con la decisione della Corte negare il beneficio della non imponibilità

qualora sia possibile dimostrare l'uscita dei beni dal territorio dell'Unione
seppur dopo la scadenza del termine di 90 giorni;



IV. Cessioni all’esportazione «indirette»

3) il regime di non imponibilità si applica quindi sia a) quando il bene è esportato
entro 90 giorni dalla consegna al cliente non residente, ma il cedente ne
acquisisca la prova oltre i 30 giorni successivi previsti per eseguire la
regolarizzazione, b) sia quando il bene esca dal territorio comunitario dopo il
decorso del termine di 90 giorni, sempre che sia acquisita la prova
dell'avvenuta esportazione;

4) qualora il contribuente nei trenta giorni successivi ai 90 abbia versato l'IVA per
non incorrere nella sanzione può recuperare il tributo versato a) emettendo
una nota di variazione ex articolo 26 ovvero b) attivando la richiesta di
rimborso «anomalo» ex articolo 21 del D.Lgs. n. 546 del 1992, entro due anni;



IV. Cessioni all’esportazione «indirette»

5) qualora la merce sia stata esportata oltre i 90 giorni ma, comunque, entro i 30
giorni previsti, ai fini della regolarizzazione, e si abbia prova dell'avvenuta
esportazione, il contribuente potrà esimersi dal versamento dell'imposta
senza per questo incorrere in alcuna violazione sanzionabile.



IV. Cessioni all’esportazione «indirette»

In sostanza,
• Se il bene viene esportato entro il termine dei 90 giorni dalla consegna, la

cessione è non imponibile e nessuna sanzione è irrogata al cedente;
• Se il bene viene esportato oltre il termine dei 90 giorni e non si regolarizza nei

30 giorni successivi, resta la non imponibilità della cessione, ma è dovuta la
sanzione dal 50 al 100%, eventualmente ravvedibile;

• Se il bene non viene esportato (o in mancanza di prova dell'avvenuta
esportazione) e il cedente versa l'imposta entro i 30 giorni successivi ai 90 giorni
dalla consegna, nessuna sanzione è dovuta;



IV. Cessioni all’esportazione «indirette»

In sostanza,
• Se il bene non viene esportato (o in mancanza di prova dell'avvenuta

esportazione) e il cedente non versa l'imposta entro i 30 giorni successivi ai 90
giorni dalla consegna ovvero la versi in data successiva, oltre al versamento
dell'imposta relativa alla cessione, è dovuta anche la sanzione dal 50 al 100%,
salvo ravvedimento. Se la dichiarazione annuale IVA è già stata presentata,
occorre ravvedere anche la violazione relativa alla dichiarazione infedele
(sanzione dal 90 al 180% del tributo regolarizzato).



V. Prova dell’esportazione

Secondo l'articolo 8, la prova dell’esportazione deve risultare, in via alternativa:
a) dal documento doganale;
b) dalla vidimazione apposta dall'ufficio doganale su un esemplare della fattura;
c) dalla vidimazione apposta dall'ufficio doganale sul documento di trasporto

(DDT).



V. Prova dell’esportazione

Premessa
Con l’introduzione del Sistema di Rilevazione Elettronico (ECS), attuato dal 2009, la
prova dell’esportazione (art. 333 Reg. 2015/2447/UE) è data dall’ufficio di uscita
che invia all’ufficio di esportazione il messaggio telematico “risultato di uscita”.
Il suddetto messaggio, inviato poi dall’ufficio doganale di esportazione al
dichiarante/esportatore, con esito “uscita conclusa”, costituisce la certificazione
dell’uscita delle merci dall’Unione, valida anche ai fini fiscali. La notifica
dell’avvenuta esportazione delle merci può essere altresì acquisita direttamente
dall’operatore economico consultando la sezione del portale dell’Agenzia delle
dogane e dei monopoli dedicata al tracciamento dei movimenti di esportazione,
digitando il relativo MRN (Circolare n. 49/D del 30 dicembre 2020).



V. Prova dell’esportazione

Premessa
Dal 1° luglio 2009, tutte le bollette doganali di esportazione (DAE) sono digitali e
rilasciate da uno spedizioniere o da una agenzia doganale autorizzata. Per avere la
prova dell’uscita della merce dal territorio UE, che si conosca o no la dogana di
uscita, è pertanto necessario sempre chiedere allo spedizioniere il numero di MRN
(Movement Reference Number). Se si possiede questo numero è possibile dopo la
spedizione risalire alla bolletta doganale e acquisire il suo tracciato. Per farlo
occorre entrare tramite internet nel sito di ADM
«https://www.adm.gov.it/portale/informazioni-nazionali-sullo-stato-attuale-del-
movement-reference-number-mrn-» ed inserire il numero di MRN. Se la bolletta è
stata registrata, compaiono tutti i dati di scarico e la sua stampa la rende valida
come originale.



V. Prova dell’esportazione

Premessa
L'Agenzia delle Dogane, con nota n. 88970 del 30 giugno 2009, confermata dalla
successiva nota n. 166840/RU del 16 dicembre 2009, nell'illustrare le nuove regole
in vigore dal 1° luglio 2009 con l'entrata in vigore della fase 2 del progetto ECS, ha
elencato i seguenti casi in cui può essere attivata la procedura di “ricerca” (o
“follow-up”) da parte dell'ufficio di esportazione: 1) d'iniziativa dell'ufficio di
esportazione se, decorsi 90 giorni dallo svincolo delle merci, tale ufficio non ha
ricevuto il messaggio “risultati di uscita” da parte dell'ufficio di uscita; 2)
d'iniziativa del soggetto che ha presentato la dichiarazione di esportazione, anche
prima dei 90 giorni previsti per l'uscita della merce, qualora tale soggetto sia a
conoscenza del fatto che la merce ha lasciato il territorio comunitario.



V. Prova dell’esportazione

Premessa
Se l'ufficio di uscita non conferma l'uscita delle merci, entro 10 giorni l'ufficio di
esportazione informa l'esportatore o il dichiarante e richiede le prove alternative
dell'avvenuta uscita delle merci:
a) la prova del pagamento oppure la fattura di vendita, unitamente a
b) copia della bolla di consegna firmata o autenticata dal destinatario fuori dal
territorio doganale della Comunità oppure un documento di trasporto con
attestazione di arrivo a destino del rappresentante del vettore.



V. Prova dell’esportazione

Premessa
Una volta avuta evidenza dell'uscita della merce dal territorio comunitario, l'ufficio
di esportazione chiude il movimento a sistema e ne dà comunicazione all'ufficio di
uscita. L'ufficio di esportazione notifica l'uscita all'interessato secondo le regole
stabilite per l'ECS fase 1.
Nel caso in cui l'ufficio di esportazione, entro 150 giorni dalla data di svincolo delle
merci, non abbia ricevuto il messaggio di uscita o non abbia avuto dall'esportatore
la prova dell'uscita della merce, può invalidare la dichiarazione.



V. Prova dell’esportazione

Cessioni all'esportazione dirette
Per le cessioni dirette all'esportazione, il documento che prova l'avvenuta
esportazione è dato dal messaggio elettronico “risultati di uscita” che l'ufficio
doganale di uscita invia all'ufficio doganale di esportazione e che viene registrato
nella base dati del sistema informativo doganale nazionale (AIDA) ed è rilevabile
dall’operatore interessato digitando il relativo MRN (Movement Reference
Number) che corrisponde al “numero di riferimento che accompagna le merci
destinate all'esportazione fino all'uscita dal territorio doganale dell’Unione
Europea”.



V. Prova dell’esportazione

Esportazioni triangolari
Il promotore della triangolazione (IT2) che agisce nella duplice veste di acquirente-
cedente - il vero esportatore - può comprovare l'avvenuta esportazione dei beni
attraverso il messaggio elettronico “risultati di uscita” che l'ufficio doganale di
uscita invia all'ufficio doganale di esportazione e che viene registrato nella base
dati del sistema informativo doganale nazionale (AIDA). Il messaggio sarà
conservato unitamente alla fattura immediata emessa nei confronti dell'acquirente
estero.



V. Prova dell’esportazione

Esportazioni triangolari
Per il primo cedente IT1, vi sono due soluzioni: “Prova esclusivamente doganale” e
“Prova alternativa delle parti”:
• Prova esclusivamente doganale: Nel modello DAU presentato all'Ufficio

doganale competente, nella casella 31, va dichiarato che le merci oggetto di una
operazione triangolare sono state acquistate con una prima vendita (da IT1 a
IT2) della quale è opportuno riportare: (i) il numero e la data della fattura ove
sia stata indicata la denominazione di IT1 quale primo cedente, (ii) la qualità e la
quantità dei beni oggetto della transazione e riferiti allo specifico documento di
esportazione. Sarà cura dell'esportatore inviare una comunicazione recante il
numero di riferimento (MRN).



V. Prova dell’esportazione

Esportazioni triangolari
• Prova alternativa delle parti: Nel caso in cui manchi tale prova (ad esempio, se

non vengono riportati gli estremi delle fatture relative alla prima vendita) la
parte può valersi di “documenti alternativi” che dimostrino, insieme, il
verificarsi delle seguenti due condizioni:
a) l'operazione, fin dalla sua origine e nella sua rappresentazione

documentale, è stata voluta come cessione nazionale in vista di trasporto a
cessionario residente all'estero;

b) è fornita la prova dell'avvenuta esportazione dei beni.



V. Prova dell’esportazione

Esportazioni triangolari
In ordine alla volontà originaria degli operatori nazionali IT1 e IT2, essa può essere
provata «per mezzo degli ordini di spedizione merci, bollette doganali, ecc.» (cfr.
Cass. sentenza n. 14405 del 2014 e Ordinanza n. 25527 del 2014) nonché con il
richiamo nelle bolle doganali di esportazione sia dei «riferimenti della fattura
emessa dal fornitore al cessionario che della fattura emessa dal cessionario al
cliente finale estero» (Ordinanza n. 5330 del 18 marzo 2015).



V. Prova dell’esportazione

Esportazioni triangolari
Secondo le regole precedenti all'introduzione del sistema ECS, se IT1 aveva emesso
la fattura immediata, la prova dell'esportazione dei beni era costituita da:
• un primo visto sulla fattura emessa nei confronti del proprio cessionario IT2,

apposto dalla dogana interna all'atto del compimento delle operazioni doganali
di esportazione, con l'indicazione degli estremi del documento doganale
emesso;

• una seconda integrazione con la menzione dell'uscita dei beni dalla Comunità,
apposta immediatamente ovvero anche successivamente dallo stesso ufficio
doganale interno;



V. Prova dell’esportazione

Esportazioni triangolari
• in alternativa al secondo visto, poteva essere consentito provare l'effettiva

uscita dei beni dalla Comunità conservando, insieme alla fattura emessa da IT1
a IT2, una copia del DAU di esportazione compilato a nome dell'esportatore IT2,
nel quale venivano riportati anche gli estremi (data e numero) della fattura da
lui emessa, nonché un esemplare del messaggio elettronico “risultati di uscita”.



V. Prova dell’esportazione

Esportazioni triangolari
In caso di fatturazione differita, IT1 doveva emettere il documento di trasporto nel
quale indicare, oltre la natura, la qualità e la quantità dei beni e la denominazione
di IT2:
• la destinazione estera dei beni;
• l'indicazione del tipo di operazione (“operazione triangolare”).
Il documento di trasporto doveva seguire le stesse formalità di vidimazione
previste per la fattura immediata.



V. Prova dell’esportazione

Esportazioni «indirette»
Nelle cessioni ex works, in cui si realizza una cessione all’esportazione “indiretta” di
cui alla lettera b), il venditore nazionale mette a disposizione dell’acquirente non
residente la merce nei locali della propria azienda ed è l’acquirente che si fa carico
del trasporto della merce fuori della UE.
Poiché il DAU con il messaggio elettronico “risultati di uscita” resta in possesso del
cessionario non residente, per il cedente italiano la prova, secondo quanto ancora
contenuto nell’ultimo periodo della lettera b), dovrebbe essere costituita dalla
“vidimazione apposta dall’ufficio doganale o dall’ufficio postale su un esemplare
della fattura”.



V. Prova dell’esportazione

Esportazioni «indirette»
Tuttavia, secondo quando indicato nella nota delle Dogane n. 181512/RU del 22
novembre 2019 riferita alle nuove procedure doganali informatizzate, «il soggetto
cedente, che è interessato ad acquisire la prova che le merci oggetto di cessione
all’esportazione abbiano effettivamente lasciato il territorio doganale dell’Unione,
sarà indicato con la relativa partita IVA nel campo 44 della dichiarazione doganale
di esportazione, ove saranno indicati anche gli estremi della relativa fattura».
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